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Rimessi in viaggio
È arrivato così, senza preavviso, in modo brusco ci ha buttati in una situazione 
a dir poco paradossale. Gli esseri umani hanno percepito di essere minuscoli 
puntini torturati come insetti e isole indifese. Solitudine e angoscia sono le cifre 
con le quali abbiamo affrontato i lunghi mesi del primo lockdown. Francamente: 
eravamo impreparati, paghi del nostro mondo ipertecnologico col quale crede-
vamo di tenere a bada anche la morte. Invece è successo di tutto!
Uno dei segni più evocativi di quel tempo sono state le chiese vuote e le ce-
lebrazioni della Pasqua mancate. Ci consolavamo col ritornello ‘Andrà tutto 
bene!’…ma lo pronunciavamo col nodo alla gola vedendo il numero dei morti e 
dei contagiati aumentare e ci prendeva lo sconforto per le distanze che doveva-
mo tenere anche dai nostri cari più sofferenti.
Il tempo, la storia, la natura non sono nemici da cui guardarsi. Tuttavia vanno 
presi sul serio per quanto ci presentano oggi. Come animaletti feriti abbiamo ini-
ziamo a tirar su la testa a distan-
za di mesi (e non senza la paura 
di un ritorno del virus!). Intanto 
ci stiamo ‘acclimatando’ in un 
tempo inedito del quale non co-
nosciamo i contorni ma del quale 
semplicemente prendiamo le mi-
sure affermando ‘Nulla sarà più 
come prima’.

È veramente così: nulla sarà più 
come prima. Le nostre relazio-
ni hanno subito un ‘mutamento 
genetico’: mascherine e gel di-
sinfettante sono diventati i di-
spositivi con i quali ci possiamo 
avvicinare (o distanziare?) gli 
uni dagli altri. Il mondo del la-
voro, l’imprenditoria e l’econo-
mia sono sotto pressione per le 
perdite subite e ancora tanti non 
sanno come riprendere in mano il 
bandolo della matassa. La scuola 
soffre a motivo di una ripartenza 
difficile da interpretare.
Eppure siamo qui e ora. Qualcosa 
bisogna pur fare e andare avanti 
significa cambiare e accettare il 

cambiamento. Non si può rimanere al palo aspettando che tutto passi e ritorni 
come prima. Perché come prima ‘non sarà più’. Un pericolo sottile si annida nelle 
coscienze, anche nelle nostre comunità cristiane. Bisogna cambiare tutto…ma 
si rimane fermi! Perché cambiare tutto con un colpo di spugna non si può. La 
strategia è quella dei piccoli passi. Per cambiare tutto - si può e si deve – occorre 
cominciare con un primo passo cominciando a cambiare qualcosa. Sono queste 
le sfide che ci stanno davanti. E questi i pensieri che mi hanno guidato in questi 
mesi e che mi hanno dato la possibilità di riflettere, di leggere, e documentarmi, 
di confrontarmi con amici e colleghi su quanto sta avvenendo.

Uno dei segni con il quale ho desiderato segnare questa tappa della sofferta sto-
ria ecclesiale è il portale spalancato, fin dalle prime ore del mattino alla sera 
tardi, della nostra chiesa parrocchiale. Un segno che ha messo tutti d’accordo: 
grandi e piccini, frequentatori abituali e occasionali (forse anche lontani incurio-
siti da questa nuova modalità) che hanno colto nella porta spalancata il deside-
rio di far entrare aria nuova nelle nostre strutture alle volte a corto di respiro (il 
virus ci ha tolto il fiato!). Ho visto persone passare e fermarsi, altri avvicinarsi al 
portale e farsi il segno di croce, dalla soglia o dal sagrato, come una marcia di 
avvicinamento in vista di un contatto più diretto e intenso con Dio. Oppure sem-
plicemente gioire perché da lontano, dal fondo della strada di accesso, hanno 
intravisto una luce brillare, quella del tabernacolo riflettersi sulle braccia spa-
lancate e accoglienti del Cristo Risorto, di Colui che riempie non solo la chiesa 
vuota, ma Presente nella storia, colma i cuori svuotati e feriti degli uomini.

Altri due cambiamenti sono avvenuti, non come un capriccio del momento ‘tanto 
per fare qualcosa di diverso’, ma come segni da lasciare attaccati alle pareti della 
storia della nostra comunità parrocchiale di Gesù Lavoratore, frutto di pensieri 
che possono aiutare a rivolgere lo sguardo da un’altra parte, a coltivare pro-
spettive diverse, a convertire gli occhi e il cuore ad un futuro al quale andare 
incontro. 
La nuova collocazione dei pannelli della Via Crucis, arricchita di un pannello 
introduttivo che ne documenta la motivazione, crea ora un impatto visivo mag-
giore senza distrarre e riporta agli occhi (e dagli occhi al cuore) il dolore del 
Figlio dell’Uomo, simile al dolore che tutte le donne e gli uomini della Terra 
subiscono e patiscono.
La seconda modifica riguarda l’allestimento della cappella della Santa Famiglia. 
Le statue lignee di Maria col Bambino e di Giuseppe (prima davanti al coro cre-
avano un imbarazzo visivo e un coacervo di elementi diversi nello stesso spazio) 
sono state riposizionate nello spazio lasciato libero dallo smantellamento del 
confessionale di sinistra. Contestualmente, questa nuova collocazione, ha per-
messo di adeguare alla funzionalità del coro la pedana e l’impianto audiofonico. 
Nella nuova cappella della Santa Famiglia, con corpi illuminanti adeguati e luce 
naturale filtrante dalle nuove vetrate studiate ad hoc, si è venuto a creare un 
luogo intimo, raccolto per la devozione personale e la preghiera d’intercessione 
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Io, quando sarò innalzato da terra, 
attirerò tutti a me (Gv. 12,32)

‘Voi, che piangete, venite da questo Dio, perché è un Dio che piange!’ 
(Victor Hugo)

‘Uomo, fratello mio – chiunque tu sia, per quanto grande sia il tuo peccato, per 
quanto sia oscura la tua tenebra – tieni il tuo spirito agli inferi, e non disperare!’ 

(Silvano del Monte Athos)

Fare compagnia al dolore di Dio
I nuclei originari dei Vangeli si sono costruiti attorno ai racconti della Passione 
del Figlio di Dio. I Cristiani hanno sempre celebrato la Via Crucis, soprattutto 
nel tempo quaresimale, come cammino di penitenza e di conversione - ‘Guarde-
ranno a me, a colui che hanno trafitto’ (Zc. 12,10) -, come immedesimazione nei 
sentimenti di Cristo e dei personaggi che si affacciano sulla Via. Ma soprattutto 
la Via Crucis è l’alfabeto delle ferite dell’uomo, di ogni uomo. La croce alla quale 
fu appeso Cristo è la croce alla quale sono inchiodati oggi milioni di persone. La 
passione d’amore che bruciò nelle viscere del Cristo è la passione d’amore del 
Dio di Misericordia che non è sceso dal legno, perché i suoi figli non possono 
scendere dal loro legno di dolore. Tuttavia quel volto sfigurato, quella carne 
martoriata che ‘non ha apparenza nè bellezza per attirare i nostri sguardi’ (Is. 
53,2) custodisce una bellezza che è richiamo costante all’amore fino alla fine, 
un dono d’amore totale che prosegue nelle opere di misericordia dei discepoli 
dell’Evangelo. Una bellezza accaduta nel cuore della storia duemila anni fa. 
Come continua ad accadere nella storia dei nostri contemporanei sconvolti da 
eventi e tragedie che insanguinano la pelle di questa benedetta Terra. 

I pannelli della Via Crucis sono stati realizza-
ti dagli allievi della classe di scultura guidata 
dalla prof.ssa Valeria Arpino e dalla classe di 
pittura guidata dal prof. Giorgio Giordano, del 
serale del ‘Liceo Artistico Ego Bianchi’ nell’anno 
2006 -2007. L’attuale collocazione dei pannelli è 
stata realizzata al termine della quarantena per 
il coronavirus COVID-19, a perpetua memoria 
della pandemia che ha mietuto vittime in tutto il 
mondo, soprattutto tra gli anziani, per onorare 
la memoria di coloro che non hanno potuto ri-
cevere il dignitoso commiato della celebrazione 
dei funerali e se ne sono andati nella solitudine 
degli affetti. Nella profonda gratitudine a quan-
ti hanno rischiato la vita, e molti sono morti, nel 
servizio di cura dei malati.

Maggio 2020

che tanti fanno accendendo una 
candela per i propri cari e secon-
do le intenzioni più diverse. Così 
all’ingresso, sulla soglia della 
chiesa, per permettere a tutti un 
accesso più vicino, più libero, 
più discreto… quasi a significare 
che la Santa Famiglia può aprire 
la porta ad un cammino più im-
pegnato verso il mistero di Dio 
e la celebrazione eucaristica che 
è ‘culmen et fons’ di tutta la vita 
cristiana.

Parallelamente alle vetrate del-
la cappella della Santa Famiglia, 
altre due nuove vetrate ci par-
lano invece della Famiglia di 
Dio che è la Chiesa in cammino: 
simbolicamente colori e onde 
rappresentano il sacramento del 
Battesimo e quello della Peni-
tenza (chiamata nei primi secoli 
‘secondo battesimo’): sacramenti 
con i quali la Chiesa genera e ri-
genera i suoi figli con la Grazia 
di Dio e la Misericordia che la 
rinnova e distribuiti con abbon-

danza senza che essi diventino una dogana a cui esibire un lasciapassare.
Questo ci ha ricordato la pandemia: la necessità di un radicale passaggio da ‘uno 
statico essere cristiani’ ad un dinamico ‘divenire cristiani’. I mesi di vuoto nelle 
nostre chiese hanno forse messo in luce il vuoto del nostro cristianesimo ‘di 
facciata’ e di ‘pratiche religiose senza anima’? Congedarci da un cristianesimo 
vuoto non è male… anzi! Noi certamente abbiamo imparato che bisogna resta-
re fraterni commensali del presente, del proprio tempo, dell’umanità di oggi, 
perché quello è il volto con cui Gesù sceglie ogni volta di rivolgersi alla nostra 
stanca inquietudine.
Noi possiamo offrire questo ai nostri contemporanei: la speranza, intesa come 
possibilità di un nuovo inizio (è questo l’annuncio pasquale). 
La speranza che Dio è il ‘Ricominciatore’, che si ostina a tenere aperta la storia, 
come noi abbiamo tenuto spalancato il portale della nostra chiesa. E se con l’ar-
monia e la bellezza della nuova disposizione degli arredi liturgici siamo riusciti a 
raccontare un po’ di questa storia che ricomincia, ne siamo grati e felici!. 

don Marco Riba
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I. Gesù è condannato a morte
Pilato allora rimise in libertà Barabba e, 
dopo aver fatto flagellare Gesù, lo conse-
gnò perché fosse crocifisso. 

(Mt. 27,26)

II. Gesù è caricato della croce
Dopo averlo deriso, lo spogliarono del man-
tello e gli rimisero le sue vesti, poi lo con-
dussero via per crocifiggerlo. 

(Mt. 27,31) 

Via Crucis III. Gesù cade la prima volta
Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei 
dolori che ben conosce il patire, come uno 
davanti al quale ci si copre la faccia; era di-
sprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

(Is. 53,3)

V. Gesù è aiutato dal Cireneo
Mentre lo conducevano via, fermarono un 
certo Simone di Cirene, che tornava dai cam-
pi, e gli misero addosso la croce, da portare 
dietro a Gesù. 

(Lc. 23,26)

IV. Gesù incontra sua madre
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signo-
re: avvenga per me secondo la tua parola». 
E l’angelo si allontanò da lei. 

(Lc. 1,38) 
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VII. Gesù cade la seconda volta
Eppure egli si è caricato delle nostre soffe-
renze, si è addossato i nostri dolori; e noi 
lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e 
umiliato. 

(Is. 53,4)

VI. La Veronica asciuga 
il volto a Gesù
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il 
mio volto!». 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto.  

(Sal. 27,7-9) 

VIII. Gesù incontra le donne di 
Gerusalemme
Lo seguiva una grande moltitudine di po-
polo e di donne, che si battevano il petto e 
facevano lamenti su di lui.  

(Lc. 23,27)

IX. Gesù cade la terza volta
Egli è stato trafitto per le nostre colpe,  
schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto 
su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati 
guariti.  

(Is. 53,5)

XI. Gesù è crocifisso
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando-
nato? 
Lontane dalla mia salvezza le parole del mio 
grido! 
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; 
di notte, e non c’è tregua per me. 

(Sal. 22,2-3)

X. Gesù è spogliato della sua veste
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

(Mt. 5,3.8)
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XII. Gesù muore in croce
Era già verso mezzogiorno e si fece buio su 
tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 
perché il sole si era eclissato. Il velo del 
tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a 
gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani con-
segno il mio spirito». Detto questo, spirò. 

(Lc.23,44-46) 

XIV. Gesù è deposto 
nel sepolcro
Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un 
lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro 
nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; 
rotolata poi una grande pietra all’entrata 
del sepolcro, se ne andò. 

(Mt. 27,59-60)

XIII. Gesù è deposto dalla croce
Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Ari-
matea, chiamato Giuseppe; anche lui era di-
ventato discepolo di Gesù. Questi si presen-
tò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato 
allora ordinò che gli fosse consegnato.  

(Mt. 27,57-58)

La luce, il vetro e lo spazio sacro
Nell’affrontare lo spazio sacro, un tema su tutti rimane pressoché ineludibile: 
quello della luce. 

C’è stato un periodo, nella storia delle costruzioni sacre, in cui la luce è di-
ventato un fattore reale di edificazione, materiale impalpabile ma dal peso 
specifico ideale, sempre regolato e progettato, di importanza pari ai rapporti 
numerologici e matematici che regolavano alzati ed impianti. Dal XII secolo, 
quando la rivoluzione costruttiva gotica permise di erigere nuove cattedrali 
di una verticalità fino ad allora mai immaginata, sostenute da una selva di 
pilastri variamente diramati (una foresta di pietra, P. Portoghesi) che di fatto 
sgravavano i muri laterali da ogni funzione strutturale, ecco che le pareti - or-
mai semplici tamponamenti - poterono via via smaterializzarsi e trasformarsi 
in membrane leggere: stava entrando in scena la vetrata. Essa rappresentava 
uno dei dispositivi più avanzati per l’epoca, il cui utilizzo si propagò in tutta 
l’area gotica europea, Francia, Germania, Fiandre, Inghilterra, decretandone 
immensa fortuna. 
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Non solo decorazione (spesso l’unica, in edifici volutamente scarni e rigo-
rosi), non solo narrazione e divulgazione (l’iconografia spaziava dalla rap-
presentazione delle scene della Bibbia e dei Vangeli, alle figure dei Santi di 
riferimento, fin anche alla più astratta tecnica delle grisalle cistercense), la 
vetrata era anche e soprattutto simbolismo puro. 
La metafora della luce come rappresentazione del divino, che attraversan-
do la membrana vitrea permea all’interno dello spazio sacro, veicolando il 
messaggio impresso, è solo una delle infinite e suggestive implicazioni del 
congegno. Il cambiamento dell’incidenza solare durante il giorno permette-
va mutamenti di tonalità, rendeva vivida e vibrante la presenza delle figure 
dipinte sul vetro, generava la proiezione delle stesse sui fondali della costru-
zione, in un diorama stupefacente e sempre in movimento. Il tutto poteva 
prendere vita solamente a mezzo della luce, a significare la pochezza della 
materia priva di uno spirito, «viva luce infatti illumina ciò che luminosamente 
si unisce a ciò che è luminoso, e luminoso è il nobile edificio che è profuso di 
luce nuova» (Abate Suger, a proposito delle finestre del coro dell’abbazia di 
Saint Denis, XIII sec.).
Era vero anche il contrario: l’uomo, attraverso il processo esperienziale, at-
tratto dalla trasparenza e dalla lettura delle scene rappresentate, acuiva la 
percezione di una realtà trascendente, muoveva verso uno stadio nuovo e 
alto, trovandosi in uno stato di commistione tra interno ed esterno, tra suolo 
e cielo, tra materia e infinito, tra penombra e folgore.

Teofilo, monaco renano, nel suo Diversarum artium Schedula fu il primo nel 
XII secolo a codificare il procedimento di composizione delle vetrate sacre: 
si trattava di realizzare un telaio portante, all’interno dei cui spazi venivano 
collocati, giustapponendoli, frammenti di vetro variamente colorati, connessi 
tra loro da listelli di piombo. Un procedimento complesso, ottenibile sola-
mente grazie alla specializzazione delle botteghe vetraie di quel tempo, che 
permisero di realizzare capolavori come la cattedrale di Chartres (1200), con 
le sue 176 vetrate di grandi dimensioni, o la Sainte-Chapelle du Palais, nell’Île 
de la Cité di Parigi (1248), voluta da Luigi XI (l’architecture de la lumière, la 
lumière de l’architecture per l’estensione delle pareti vetrate alcune alte fino 
a 14mt), o ancora i 6500 mq di vetrate gotiche flamboyant della cattedrale di 
Metz (che non a caso assunse l’appellativo de la lanterne de bon Dieu).
Nei secoli successivi la tecnica rimase in uso ma si ridimensionò notevolmen-
te, fino a quando, tra il XIX e il XX secolo, sulla scorta della spinta propulsiva 
impressa dall’Art Nouveu - che proponeva un’idea di estetica leggera, nuova, 
ideale -, complici anche i laboratori di vetreria promossi da P. Klee negli anni 
‘20 nell’ambito della famosa scuola tedesca del Bauhaus e grazie alle incre-
dibili e numerose applicazioni tecniche sviluppate da L. Tiffany pochi anni 
prima, il tema della luce e del vetro ritornarono prepotentemente al centro 

della scena. Non c’era figura dominante sullo scenario culturale architetto-
nico dell’epoca che non fosse, con rinnovata consapevolezza, interessata al 
tema: V. Hortà in Belgio, H. Guimard in Francia, R. Mackintosh in Scozia, A. 
Gaudì in Spagna, e ancora tanti altri, tutti contribuirono ad attualizzare (sia 
in ambito laico che in ambito religioso) l’uso e il significato di questo formi-
dabile dispositivo. 

Commovente il lungo processo ideativo che portò Matisse, negli ultimi anni 
della sua vita, a realizzare la Cappella del Rosario di Vence (1955-58). Lui, 
aconfessionale ma profondamente spirituale, fu chiamato ad affrontare il 
tema di un involucro completo, fatto di mura e di vetri, di interni e di ester-
ni e - soprattutto - di luce, nell’esito del quale i critici vedono «la sintesi 
pittorica di tutta una vita» (A. Lonardo). Vetrate colorate composte sulla 
tecnica del collage, ispirate ai simboli sacri e naturali, giocate su colori lim-
pidi, coesistono contrapposte a formelle di ceramica smaltata di bianco, su 
cui sintetici tratti neri delineano la Via Crucis, la Madonna col Bambino e 
San Domenico, il tutto secondo una interpretazione astratta dell’iconografia 
sacra che, probabilmente, fu per l’artista ben più che un semplice processo 
creativo. «Questa cappella è per me il compimento di tutta una vita di lavoro e 
la fioritura di uno sforzo enorme, sincero e difficile. Non è un lavoro che io ho 
scelto, ma un lavoro per il quale sono stato scelto dal destino sul finire della 
mia strada» (H. Matisse).
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La più impressionante e recente testimonianza dell’attualità del tema, la si 
trova nelle astratte vetrate multicolori realizzate da J. Vila i Grau, per la Sa-
grada Familia di Barcellona (1999). L’artigiano/artista, interpretando i disegni 
originali di Gaudì e a distanza di circa 100 anni dalla scomparsa dell’architet-
to, ha riprodotto l’apparato vitreo della più nota tra le opere sacre incompiu-
te. «I disegni di Vila i Grau, come da intenzione di Gaudì, sono astratti. Tutto 
l’impatto scenico ed emotivo dell’opera si ottiene dal gioco di colori generato 
dal passaggio della luce esterna attraverso il vetro» (E. Ceci Ginestrelli). 

Nessuna pretesa di esaustività con questo testo, solo una breve carrellata 
con sporadici riferimenti, a me cari, per sottolineare il radicamento profondo 
nella storia della cultura occidentale - e nella storia della costruzione sia an-
tica che contemporanea - dell’elemento vetro, oggi più che mai reso attuale 
da nuove tecniche di produzione e stampa, da reinvenzioni iconografiche e 
sperimentalismi.
Una riflessione è d’obbligo. Se il tema della luce, in Oriente, si traduce in 
sintesi luminose minimaliste (Chiesa della Luce, T. Ando, 1987) frutto di una 
cultura shintoista e zen di lungo corso, c’è il rischio che una globalizzazione 
sfrenata e una certa fascinazione di maniera possano rendere tali pratiche 
vagamente indistinte anche qui, nella vecchia Europa. Osservando, invece, 
con più attenzione la nostra storia artistica/costruttiva e i risultati conseguiti 
nei secoli (assolutamente rivoluzionari), non possiamo eludere il confronto 
con la consapevolezza del cammino fatto e con la sua ricchezza espressiva. 

Nel caso specifico, potremmo quindi dire che la vetrata è il nostro modo di 
interpretare la luce negli spazi sacri, il nostro modo di tradurla in un lin-
guaggio. Potremmo dire che, per la storia che si porta dietro, è un dispositivo 
endogeno alla costruzione sacra, ormai introiettato, assimilato e addirittura 
più volte reinventato. Potremmo più genericamente dire che - ma sarebbe 
valido anche nel caso della tecnica e della conoscenza profonda di questo in-
gegnoso dispositivo - laddove c’è memoria c’è anche futuro. Potremmo infine 
dire che concentrare l’attenzione sull’impalpabile, ovvero la luce, è spesso 
esercizio di intelletto e sentimento accessibile a pochi, ma che ha riflessi 
significativi su tutti noi  («Per me una vetrata è una parete trasparente posta 
tra il mio cuore e il cuore del mondo», M. Chagall).

R. Olivero

Colori e forme delle nuove vetrate
   Vetrate di sinistra – Maria Madre di Gesù e la Santa Famiglia

I due pannelli delle vetrate di sinistra accompagnano la cappella della Santa 
Famiglia allestita ex novo in sostituzione del confessionale. Vogliono rap-
presentare la vicenda umana della famiglia di Nazareth, in tutto simile alle 
famiglie degli uomini di tutti i tempi. Gesù è vero uomo, nato, vissuto e morto 
come ogni uomo sulla terra. La sua umanità è rappresentata come un germo-
glio che nasce dall’intersezione delle linee geometriche di Maria (tondo, cer-
chio, falce di luna, con rimandi alla ciclicità della vita) e Giuseppe (quadrato, 
angolo retto, semplice, pratico, con rimandi al lavoro quotidiano e nobile 
ed anche l’abitudine al sacrificio e alla fatica); germoglio che cresce verso 
l’alto, verso la luce, in un rimando speculare ma diverso tra le due vetrate, 
omogeneo nelle tinte ma contrapposto, con gradienti a schiarire verso l’alto.
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Le gradazioni cromatiche dal rosso al giallo risultano 7 + 7 sui due pannelli. 
Il richiamo è quindi alla genealogia narrata nel vangelo di Matteo (Mt. 1,17) 
che sul numero 14 costruisce la discendenza davidica di Gesù di Nazareth e 
dove Maria, personaggio al di fuori della dinastia di Davide, sorge in modo 
provvidenziale e compare alla fine come sposa di Giuseppe, lasciando inten-
dere quanto la storia umana è penetrata dalla Provvidenza divina.

Vetrate di destra – Chiesa Madre di misericordia

Le vetrate di destra fanno da contraltare al racconto delle vetrate di sinistra. 
Lo spazio illuminato dalle vetrate è quello del confessionale in direzione del 
fonte battesimale al fondo della navata, in prossimità del presbiterio. Voglio-
no rappresentare non più la vicenda umana del Figlio di Dio ma la vicenda 
‘divina’ del figlio della Chiesa, cioè di ogni fedele che nella fede del Cristo 
ha riconosciuto il Salvatore e cammina come discepolo sulla strada che il Ma-
estro ha tracciato. Il nuovo figlio della Chiesa, uomo, è rappresentato da una 
fiamma di candela che si genera nelle acque del battesimo (evidenti sono i ri-
ferimenti alla liturgia del battesimo!), con un mare sconfinato come il futuro, 
fatto di linee concave, che si apre all’orizzonte (acqua - elemento primordiale 
da cui tutto si genera cfr. Gen 1,6-9 - purezza, prospettiva, concavità verso 
l’alto) e si rafforza nella penitenza (non è un caso che il quarto sacramento, 
la Penitenza, fin dai primi secoli era denominato ‘secondo battesimo’) dove 
questo orizzonte si fa più intimo e illuminato dalla luce della propria esisten-
za (raccoglimento, convessità, protezione) fino a diventare misericordia (dal 
latino misereor - aver pietà e cor - cuore).
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I gradienti cromatici giocano qui sul numero 8. L’8 è un numero simbolico 
che ha a che fare con l’Ottavo giorno. Nel Nuovo Testamento è accaduto 
qualcosa di straordinario perché il Signore non è risorto il sabato, nel giorno 
santo degli Ebrei, ma nel giorno dopo il sabato, quello che noi chiamiamo 
domenica, Dies Domini. 

I Padri della Chiesa trovarono subito una connessione tra il significato del 
“giorno dopo il sabato” e il primo giorno della creazione nella Genesi. Dicen-
do che Cristo è risorto si intende la “nascita della nuova creazione” (cf Col 
1,15; 2 Cor 5,17) che avviene nel primo giorno della “nuova” settimana. In 
questo giorno Cristo ha sconfitto la morte e ha riscattato il peccato di Ada-
mo. È diventato così il primogenito di coloro che risuscitano dai morti (Col 
1,18) ed ha inaugurato una nuova creazione. Attraverso il Battesimo siamo 
in grado di partecipare a questa nuova creazione in Cristo, e attraverso di 
Lui anche noi siamo morti al peccato e restaurati nella comunione con Dio, 
nostro Padre. Secondo il libro della Genesi, è stato nel primo giorno che Dio 
ha creato la luce (Gen 1,3) ed ha separato la luce dalle tenebre (Gen 1,4). 
Allo stesso modo nei Vangeli era “di buon mattino” (Lc 24,1) o “all’alba” (Mt 
28,1), quando le tenebre che coprivano il mondo hanno dato spazio alla luce 
poiché Cristo è risuscitato dalla morte. Nel Cristo Risorto la luce è separata 
dalle tenebre. Attraverso la Sua Passione, Cristo, luce del mondo, ha sconfit-
to le tenebre della morte e ha colmato il vuoto causato dall’allontanamento 
dell’uomo da Dio a causa del peccato. Nel giorno dopo il sabato una nuova 
luce che ci redime dal nostro peccato inizia a splendere per ogni uomo per 
sempre.
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